LA PAROLA CHE TI CERCA

IL LIBRO CHE TI LEGGE

LA VOCE CHE TI CAMBIA
Riflessione sulla Bibbia nella catechesi

1. LA PAROLA CHE TI CERCA

 Noi pensiamo che sia l’uomo a cercare Dio, invece non è così, perché Dio è Colui che per primo si mette alla nostra ricerca. Questa verità attraversa tutta la Bibbia dal Primo al Nuovo Testamento. Dio è cercatore dell’uomo ed è la sua Parola a cercarlo.
- Adamo, dove sei? 
È la prima volta che i due si incontrano, dopo il peccato. L’uomo è in fuga, ma Dio è venuto a cercarlo, per riportarlo a sé. 

- Mi sono perso come pecora smarrita; cerca il tuo servo, o Signore! 

Con queste parole conclusive del Sal 119,176, l’orante riconosce che tutto il suo cercare il Signore e la sua Parola non è, in realtà, che un rispondere al fatto che il Signore da sempre si è messo alla sua ricerca, e anche oggi lo sta cercando perché non si perda.
- Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto 

Zaccheo deve riconoscere con gioia che lui si era messo alla ricerca per vedere Gesù, ma Gesù era venuto a Gerico proprio per lui: lo stava cercando da sempre!
- Il Padre cerca coloro che lo adorano in Spirito e Verità 

Con queste parole rivolte alla Samaritana, Gesù dichiara che Dio va ricercato e adorato nella forza dello Spirito e nella Verità rivelata in Gesù. Ma ciò che è stupefacente è sapere che il Padre si fa quasi mendicante, ricercatore ostinato di veri adoratori.

Come il pastore, che cerca la pecora smarrita e se la pone sulle spalle

«Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”» (Lc 15,4ss) 
Come l’amante che cerca il volto dell’amata
Nel Cantico il Signore è l’amato, il dôdî, che è venuto a cercare l’amata, a parlare con lei, ad invitarla all’appuntamento d’amore: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto!Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna.
Come il vignaiolo che cerca il frutto sui filari della vigna
Nel profeta Isaia il Signore si presenta come il vignaiolo che ha cura della vigna amata e si attende da lei i frutti. Purtroppo, quando viene a cercare il frutto, essa non ha che da offrire uva agresta. Attesa delusa di Uno che non cerca i frutti per sé ma vuole che la sua vigna, cioè il suo popolo, faccia frutti di giustizia e di amore verso il prossimo.
Come il padre che cerca all’orizzonte…
 Indimenticabile l’immagine del padre della parabola del figlio prodigo. Egli, incessantemente, cerca sull’orizzonte l’annunciarsi della figura del figlio che torna alla casa paterna. 
2. IL LIBRO CHE TI LEGGE

Il Libro racconta proprio di me!

 È la Parola che, quando viene letta, in realtà legge nell’intimo dell’uomo, nel profondo della sua storia. Detto in altri termini, essa ci rivela il nostro vero volto, ci comunica il nostro vero profilo. Nessuno può capire se stesso nel più profondo del mistero del suo essere, se non mettendosi in ascolto di ciò che il Signore ha da dire su di lui.

Non dire: “Non so parlare, sono giovane, ma va’ da coloro a cui ti manderò…”

Così Geremia si sente dire da Dio, quando obietta di essere giovane e di non saper parlare. Deve smettere di definire se stesso a partire da sé, ma a partire invece da quella lettura che di lui fa la parola del Signore. Si scoprirà così profeta fin dal grembo di sua madre, amato e cercato da Dio da sempre. 

2.1.  IL RACCONTO E-DUCA CON-DUCE ALL’ESPERIENZA DI DIO

La parola ci legge in una modalità singolare: raccontando… Racconta come Dio mi sta cercando; racconta come Dio ha deciso di venire incontro a me, a questa umanità. È davvero il Libro dei racconti, e la narrazione è il metodo con cui Dio ha salvato questa umanità.

Raccontare è acquisire un punto di vista.  Quale?

 Narrare è selezionare, trovare un’unità negli eventi, acquisire un punto di vista. Per il Primo Testamento ogni narrazione procede dal racconto fondamentale: Dio è venuto a cercare Israele, lo ha liberato dall’Egitto, e ne ha fatto un popolo. 
Il popolo delle meraviglie

In questo senso Israele è il ‘popolo delle meraviglie’, cioè che racconta le meraviglie di Dio per lui. Quando prega supplicando, lodando, meditando; quando istruisce le nuove generazioni; quando deve affrontare momenti e decisioni difficili, Israele racconta. Racconta ciò che Dio ha fatto per lui! 

Il racconto dei racconti: il Crocifisso è risorto!

 Nel Nuovo Testamento vale la stessa cosa: tutti i racconti, dai miracoli alle parabole, alla vicenda di Gesù, alla storia della Chiesa delle origini, sono illuminati dal racconto fondamentale: la passione, morte e risurrezione del Signore.
Il racconto che rende buona e saporosa la vita 
Raccontare è passare dal visibile all’invisibile, scoprire nella narrazione la rivelazione di Dio nella storia e, in modo definitivo, nel Figlio. 

Il vero scopo del narrare: raccontare ciò che rende buona la vita e le dà sapore. Narrare la Bibbia è dare sapore alla vita
La memoria che sorregge la narrazione
Non sono i ricordi a rendere possibile la narrazione, anzi spesso diventano tossici e impediscono il racconto. Narrare è invece lasciare che la memoria sappia cogliere un disegno buono nella galassia dei ricordi. In ciò la Scrittura è maestra

È urgente!
Accettare il rischio di narrare

Se narrare la Scrittura non è bypassabile, significa che il catechista, l’educatore, il genitore, devono tornare a credere in se stessi come narratori. Bisogna rischiare di diventarlo, senza sentirsi in inferiorità rispetto alla bellezza formale dei cartoni, dei film, dei libri… Non si tratta solo di leggere (ed è già molto), ma di raccontare. 
Il racconto biblico come tempo di grazia

 Quando si inizia a raccontare, il bambino si affida, entra in un tempo di grazia che non va sciupato. Questo è tanto più vero quando ciò che si racconto è ciò che Dio ha fatto per noi.

2.2. L’OFFICINA DELLA NARRAZIONE E I SUOI ATTREZZI

L’abbraccio del raccontare: giù le barriere!
Entriamo ora nell’officina della narrazione e poi, specificamente, nella narrazione biblica. Narrare significa partecipare alle stesse emozioni, pensieri, attese dell’ascoltatore. È modulazione reciproca, che abbatte le barriere dell’isolamento. Le emozioni e i pensieri passano, in chi ascolta, in modo mediato, accettabile, non violento, anche quando si racconta di cose dure e violente, che fanno parte della verità della vita, e che la Bibbia non tace mai.

Alcuni strumenti per raccontare la Bibbia
 Precisiamo ora il modo con cui si deve raccontare la Parola che ci legge e ci racconta:  immedesimandosi nel racconto; guardando negli occhi l’ascoltatore; usando tutta la gestualità e la modulazione dei toni; narrando al presente (non al passato!)

Tutti questi accorgimenti suppongono che prima il catechista abbia letto, assimilato e anche pregato il brano biblico. Bisogna che lo abbia interiorizzato per sé. Non deve mai, per prima cosa, chiedersi: “Che cosa devo dire io agli altri, ai bambini, ai ragazzi…con questo brano biblico?”, ma piuttosto: “Che cosa mi sta dicendo, Dio, con questo brano?”. In sostanza, la prima preoccupazione deve essere questa: Come il Libro sta leggendo il mio cuore?

Non “che cosa devo dire io?”, ma piuttosto 
“Che cosa Tu dici a me?

Che cosa ho capito di Te? 

 Il momento della preparazione deve comunque essere accurato, utilizzando una buona traduzione (Nuova CEI), un agile commento biblico, ma soprattutto un’attenta lettura personale. 

Preparandosi:           


 ambiente


personaggi della storia


attori principali


il centro del messaggio
 Nel proporre la narrazione biblica è necessario che per il catechista:

predisporre una scaletta del racconto


dopo il climax concludere rapidamente


non aggiungere la morale (è già nel racconto)


per i più piccoli aggiungere alla narrazione altre attività 




(bricolage, canto, disegno, tecniche di animazione…)
Narrare nuovamente i racconti biblici è un rischio che il catechista deve volentieri accettare, non affidandosi soltanto a filmati, sussidi già preconfezionati, ma deve anche fa capire che la sua narrazione viene dalla Bibbia ed è al servizio di essa, e che la Bibbia deve perciò avere l’ultima parola. Ciò significa adottare alcuni concreti accorgimenti:

Dare in mano ai bambini il libro della Bibbia

Educarli al rispetto del Libro quale parola di Dio

Aiutarli a conoscere le due grandi parti

Spiegare le citazioni per libri, capitoli e versetti

 Infine, quando il racconto non è molto lungo, leggere o far leggere ai bambini il testo biblico da cui il catechista ha tratto ispirazione

Lettura del testo biblico
3. LA VOCE CHE TI CAMBIA

Siamo Cercatori di Dio trasformati da Lui

La Bibbia non è un libro che racconta per intrattenere, per divertire, per imbonire, ma che, mentre narra, fa incontrare una Presenza, una Presenza che trasforma e che cambia. Perciò molte storie bibliche sono racconti di trasformazioni, di persone cambiate dall’incontro con la Parola. Ne ricordiamo alcune, particolarmente efficaci  nella proposta catechistica 

Abramo

Mosè

Rut

Paolo di Tarso

Maria di Magdala

La parola di Dio è davvero un martello che spacca la roccia, un fuoco che divora la paglia, una spada a doppio taglio che raggiunge l’intimo dell’uomo e i suoi segreti più nascosti. La parola di Dio cambia l’ascoltatore perché concretamente è una Parola che 

istruisce

corregge

smaschera

incoraggia

consola

dà forza

edifica la fraternità

Soprattutto è una Parola che mette in relazione con Colui che ci cerca e ci dona le parole da dirgli, e plasma nel cuore le emozioni e i sentimenti perché l’incontro sia gioia, forza, vita. Preghiamo perciò, tutti insieme, con le parole della Scrittura
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